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1 PREMESSA 

L’impianto agro-fotovoltaico in oggetto si sviluppa all’interno del comune di Caltagirone (CT), su di una 

superficie lorda complessiva di circa 145 ha. L’impianto è accoppiato ad un sistema di accumulo di energia e 

ha una potenza nominale pari a 127,2164 MW [DC] (di cui 86,904 MW di impianto agrivoltaico) e potenza in 

immissione pari a 106,81 MW [AC] (di cui 72,42 MW di impianto agrivoltaico e 34,39 MW di sistema di 

accumulo). 

Il progetto è impostato in assetto agrivoltaico e con una specifica ed impegnativa attenzione alla tutela della 

biodiversità, al fine di ridurre al massimo l’impatto sul sistema del suolo. Sono quindi previsti ingenti 

investimenti ed il coinvolgimento sia di aziende agricole locali che di un’importante azienda agricola 

nazionale. 

L’impianto, denominato “Caltagirone 1”, è funzionale per l’equilibrio del territorio e la protezione dal 

cambiamento climatico e dalle sue conseguenze, in quanto: 

1) Inserirà elementi di naturalità e protezione della biodiversità con un significativo investimento 

economico e areale; 

2) Garantirà la più rigorosa limitazione dell’impatto paesaggistico sia sul campo breve, sia sul campo 

lungo con riferimento a tutti i punti esterni di introspezione; 

3) Inserirà attività agricole produttive di notevole importanza per l’equilibrio ecologico, come i prati 

permanenti e l’olivicoltura (in assetto superintensivo). Queste attività saranno affidate a imprese 

agricole di livello nazionale ed internazionale che avranno la propria remunerazione indipendente e 

autosufficiente, come attestato da accordi espliciti e formali e da un business plan. 

In particolare, l’uliveto superintensivo prevedrà un investimento condotto da un fondo che dispone della 

proprietà del leader di mercato dell’olio monomarca con il 27% della quota, Olio Dante, e che intende 

sviluppare un’autonoma e competitiva capacità di produzione nazionale. Saranno messi a dimora circa 

120.206 olivi ed applicate le più avanzate tecnologie per garantire una produzione di elevata quantità e 

qualità (stimabile in ca. 10.900 quintali di olive all’anno per un fatturato di ca. 1 milione di euro). Per 

massimizzare la produzione saranno previste due siepi olivicole per ogni tracker fotovoltaico e le opportune 

distanze per consentire la piena meccanizzazione del processo. 

Proponente 

L’iniziativa è proposta da GM AGRI PV 1 S.r.l., società del gruppo Peridot Solar ed è copresentata 

dall’investitore agricolo, Oxy Capital, azionista di maggioranza della notissima società agroindustriale Olio 

Dante S.p.A. che interviene, con piena autonomia societaria e progettuale con propri capitali. Gli accordi 

formalizzati prevedono impegni di produzione, acquisizione dei prodotti per trent’anni, garanzie gestionali e 

manutentivi. Il presente progetto, nato per iniziativa della società di scopo GM AGRI PV 1 S.r.l., è stato 

sviluppato con la collaborazione di Italconsult S.p.A., Studio Altieri S.p.A. e altre società specialistiche. 

La società GM AGRI PV 1 S.r.l. è un operatore internazionale di energie rinnovabili che opera come investitore 

di lungo termine che sviluppa, costruisce, gestisce le centrali di produzione. Ha un obiettivo di investimento 

di circa 5 GW di capacità entro la fine del 2026, con un investimento previsto di 1 miliardo di sterline. 

Fondata nel 2022 e dotata di uffici a Londra e Milano, ha un team attuale di 30 persone e fa parte del 

portafoglio di FitzWalter Capital Limited. Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito 

https://peridotsolar.com/ 

 

https://peridotsolar.com/
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Partner agricolo 

 

Oxy Capital è la prima investment company italiana dedicata a situazioni di turnaround, fondata da Stefano 

Visalli ed Enrico Luciano. Essa sta attualmente gestendo il turnaround di Olio Dante e con la consociata Oxy 

Portugal possiede circa 1.100 ha di coltivazione intensiva di olio di oliva ad alto livello di profittabilità. Ulteriori 

informazioni sono disponibili sul sito https://www.oxycapital.it/ 

 

Olio Dante S.p.A., società controllata dai soci di Oxy Capital, primario operatore del settore a cui fanno capo 

gli storici marchi Olio Dante, Lupi, Minerva, Topazio, Olita. Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito 

https://www.oliodante.com/ 

La presente relazione rappresenta il “Piano preliminare di utilizzo delle terre e rocce da scavo escluse dalla 

disciplina dei rifiuti” contiene la descrizione del progetto da realizzare e le linee guida delle indagini 

ambientali eventualmente da prevedere per identificare lo stato qualitativo dei suoli in conformità a quanto 

previsto dal D. Lgs 152/2006 e sulla gestione delle terre e rocce da scavo. Il sopracitato DPR 120/2017, che 

rappresenta la normativa di riferimento in materia di gestione delle terre e rocce da scavo derivanti da attività 

finalizzate alla realizzazione di un’opera, prevede tre modalità di gestione delle terre e rocce da scavo: 

- riutilizzo in situ di terreno non contaminato ai sensi dell’art. 185 comma 1 lett. c) del D. Lgs. 152/06 e s.m.i. 

(esclusione dell’ambito di applicazione dei rifiuti); 

- gestione di terre e rocce come “sottoprodotto” ai sensi dell’art. 184- bis D.Lgs. 152/06 e s.m.i. con possibilità 

di riutilizzo diretto nel sito stesso o in siti esterni; 

- gestione delle terre e rocce come rifiuti. 

Durante la realizzazione dell’impianto agro-fotovoltaico in oggetto si cercherà di privilegiare, per quanto 

possibile, il riutilizzo del terreno in situ, limitando il conferimento esterno presso impianti di recupero e/o 

smaltimento autorizzati così come previsto nell’art. 185 comma 1 lett. c) del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. che esclude 

dall’ambito di applicazione della disciplina dei rifiuti: 

[…] c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 

costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito 

in cui è stato escavato. […] 

La sussistenza dei requisiti e delle condizioni di cui al citato art. 185 c.1 lett. c) del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. deve 

essere effettuata mediante la presentazione di un “Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da 

scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti”, redatto ai sensi dell’art. 24 c.3 dello stesso DPR. 

Il presente elaborato si compone delle seguenti parti: 

- inquadramento ambientale del sito; 

https://www.oxycapital.it/
https://www.oliodante.com/
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- descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo; 

- proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo; 

- volumetrie previste delle terre e rocce da scavo; 

- modalità e volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da riutilizzare in situ. 
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2 INQUADRAMENTO DEL SITO 
L’impianto agro-fotovoltaico in oggetto si sviluppa su di una superficie lorda complessiva di circa 145 ha e ha 

una potenza installata di 86,904 MWp.  L’area nella quale è prevista la realizzazione dell’impianto ricade nel 

comune di Caltagirone (CT), nella Sicilia orientale; l’area della SSE di connessione alla Rete Elettrica Nazionale 

si trova nel territorio di Chiaramonte Gulfi (RG). 

  

Figura 1. Stralcio C451_CT1_D_GE_1003 INQUADRAMENTO SU ORTOFOTOCARTA 

Per quanto riguarda i centri abitati, quelli più prossimi all’area dell’impianto sono i seguenti: 

− Caltagirone (CT) posto a Nord-Ovest rispetto alle aree dell’impianto, a circa 10,3 km; 

− Grammichele (CT) posto a Nord, a circa 3,5 km; 

− Licodia Eubea (CT) posto ad Est, a circa 5,0 km dall’area Sud; 

− Mazzarrone (CT), posto a Sud rispetto alle aree dell’impianto, a circa 10,4 km. 
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L’impianto “agrovoltaico”, in relazione ai terreni nella disponibilità della società, si svilupperà su una 

superficie complessiva di circa 145 ha, suddiviso in 28 aree, con baricentro in 037°14'26"N, 014°30'47"E. 

Nelle seguenti figure, si riportano l’inquadramento su IGM, CTR e mappa catastale. 

 

Figura 2. Stralcio C451_CT1_D_GE_1005 INQUADRAMENTO SU IGM 

 

 

Figura 3. Stralcio C451_CT1_D_GE_1004 INQUADRAMENTO SU CTR 1:10000, su sezione n. 644040 
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Figura 4. Stralcio C451_CT1_D_GE_1006 INQUADRAMENTO SU MAPPA CATASTALE 
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3 DESCRIZIONE IMPIANTO 
L’impianto agro-fotovoltaico in progetto prevede un impianto per la produzione di energia elettrica con 

tecnologia fotovoltaica, combinato con l’attività di coltivazione agricola. L’impianto avrà una potenza 

complessiva installata di 86,904 MWp e l’energia prodotta sarà immessa nella Rete di Trasmissione Nazionale 

(RTN). La Società ha ottenuto una soluzione tecnica minima generale per la connessione (STMG) che prevede 

che l’impianto agro-fotovoltaico. A seguito del ricevimento della STMG è stato possibile definire 

puntualmente le opere progettuali da realizzare, che si possono così sintetizzare: 

- campo agro-fotovoltaico, diviso in ventotto aree nel comune di Caltagirone; 

- stazione di consegna utente, nel comune di Chiaramonte Gulfi (RG); 

- Cavidotto di collegamento, nei territori del comune di Caltagirone (CT), Licodia Eubea (CT) e 

Chiaramonte Gulfi (RG); 

I terreni attualmente sono coltivati a seminativo. La Società, nell’ottica di riqualificare le aree da un punto di 

vista agronomico e di produttività dei suoli, ha scelto di adottare la soluzione impiantistica ad inseguimento 

monoassiale. 

Con la soluzione impiantistica proposta, si tenga presente che: 

- la superficie effettivamente occupata dai pannelli è una frazione di quella disponibile e che sarà 

utilizzata ai fini agricoli; 

- verrà previsto idoneo impianto di fasce di vegetazione, costituite da essenze autoctone o 

storicamente presenti nel territorio; 

- la superficie esclusa dall’intervento sarà utilizzata per la piantumazione di colture da destinare come 

aree a verde e come barriere arboree perimetrali (per dettagli si rimanda alle dedicate relazioni 

agronomiche). 

La disposizione delle strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici e delle apparecchiature elettriche 

all’interno dell’area identificata (layout d’impianto) è stata determinata sulla base di diversi criteri 

conciliando il massimo sfruttamento dell’energia solare incidente con il rispetto dei vincoli paesaggistici e 

territoriali e con la continuità delle attività agricole. 

 In fase di progettazione si è pertanto tenuto conto delle seguenti necessità: 

- installare una fascia arborea lungo il perimetro dell’impianto; 

- riqualificare l’area impiantando colture di più alto pregio; 

- creare nuove fasce verdi con specie arboree e arbustive per favorire la sosta della fauna stanziale e 

migratoria e formazioni vegetali ripariali autoctone; 

- evitare fenomeni di ombreggiamento nelle prime ore del mattino e nelle ore serali, implementando 

la tecnica del backtracking; 

- ridurre la superficie occupata dai moduli fotovoltaici a favore della superficie disponibile per l’attività 

agricola, utilizzando moduli e tracker ad alta resa. 

L’impianto è composto da 418 strutture tracker monoassiali SF7 da 24 moduli fotovoltaici da 750 W ciascuno, 

da 349 strutture tracker monoassiali SF7 da 48 moduli fotovoltaici da 750 W e da 928 strutture tracker 

monoassiali SF7 da 96 moduli fotovoltaici da 750 W, per un totale di potenza installata di 86,904 MWp, da n. 
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41 cabine di trasformazione MT/bt e n.4 cabine di raccolta, da convertitori statici CC/CA installati in campo e 

connessi alle cabina di trasformazione, da quadri elettrici di distribuzione BT e di protezione dei generatori, 

da contatore di energia prodotta, da trasformatori MT/BT, da quadri di sezionamento MT. 

In sintesi: 

 

 

 

Figura 5. Planimetria impianto 

 

I valori di tensione alle varie temperature di funzionamento (minima, massima e d’esercizio) rientrano nel 

range di accettabilità ammesso dall’inverter. I moduli saranno forniti di diodi di by-pass. Gli inverter, installati 

all’esterno nei pressi delle strutture portamoduli ed avranno ciascuno stringhe in ingresso. Essi 

convoglieranno l’energia convertita nel quadro di parallelo AC del rispettivo sottocampo, con valore di 

tensione trifase pari a 400 V in connessione TN-S. A monte del quadro BT sarà installato il trasformatore 

MT/BT ed il quadro di sezionamento MT. Ciascun sottocampo confluirà l’energia sul quadro generale MT che 

provvederà alla protezione e sezionamento dei sottocampi ed ospiterà il Dispositivo di Protezione Generale 

(DG) e Dispositivo di Protezione di Interfaccia (DI) dell’impianto con il relativo Sistema di Protezione Generale 

(SPG) e Sistema di Protezione di Interfaccia (SPI). Il quadro generale MT sarà collegato, a monte, al sistema 

di misura dell’energia immessa in rete, installato in un apposito locale come da specifica e-distribuzione 

S.p.a., prima di raggiungere il punto di connessione TERNA S.p.a.. Di tutti i vari componenti elettrici 

costituenti il campo fotovoltaico di cui in oggetto, saranno specificate le caratteristiche tecniche, costruttive 

e di installazione nei vari paragrafi della presente relazione. 
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È previsto un sistema di accumulo di energia in configurazione “Post produzione AC bidirezionale”, con 

capacità di accumulo pari a 38.528 kWh, per una carica iniziale del 90% ed efficienza delL’80%, con una 

potenza nominale di 34,39 MW. 

Ai fini della connessione alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN), l’impianto di generazione da fonte 

rinnovabile (fotovoltaica) ha una potenza nominale di 127,2164 MW [DC] (di cui 86,904 MW di impianto 

agrivoltaico) corrispondente ad una potenza pari a 106,81 MW [AC] (di cui 72,42 MW di impianto agrivoltaico 

e 34,39 MW di sistema di accumulo). 
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4 PROPOSTA PIANO DI CARATTERIZZAZIONE AMBIENTALE 
Per l’esecuzione della caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo si farà riferimento a quanto 

indicato dal DPR 120/2017 ed in particolar modo agli allegati 2 e 4 al DPR. Secondo quanto previsto 

nell’allegato 2 al DPR 120/2017, “la densità dei punti di indagine nonché la loro ubicazione dovrà basarsi su 

un modello concettuale preliminare delle aree (campionamento ragionato) o sulla base di considerazioni di 

tipo statistico (campionamento sistematico su griglia o casuale). Nel caso di opere infrastrutturali lineari, il 

campionamento è effettuato almeno ogni 500 metri lineari di tracciato ovvero ogni 2.000 metri lineari in caso 

di studio di fattibilità o di progetto di fattibilità tecnica ed economica, salva diversa previsione del piano di 

utilizzo, determinata da particolari situazioni locali, quali, la tipologia di attività antropiche svolte nel sito; in 

ogni caso è effettuato un campionamento ad ogni variazione significativa di litologia. 

La profondità d'indagine è determinata in base alle profondità previste degli scavi. I campioni da sottoporre 

ad analisi chimico-fisiche sono almeno: 

- campione 1: da 0 a 1 m dal piano campagna; 

- campione 2: nella zona di fondo scavo; 

- campione 3: nella zona intermedia tra i due. 

Per scavi superficiali, di profondità inferiore a 2 metri, i campioni da sottoporre ad analisi chimico-fisiche 

sono almeno due: uno per ciascun metro di profondità. 

Secondo quanto previsto nell’allegato 4 al DPR 120/2017, i campioni da portare in laboratorio o da destinare 

ad analisi in campo, ricavati da scavi specifici con il metodo della quartatura o dalle carote di risulta dai 

sondaggi geologici, saranno privi della frazione maggiore di 2 cm (da scartare in campo) e le determinazioni 

analitiche in laboratorio saranno condotte sull'aliquota di granulometria inferiore a 2 mm. La concentrazione 

del campione sarà determinata riferendosi alla totalità dei materiali secchi, comprensiva anche dello 

scheletro campionato (frazione compresa tra 2 cm e 2 mm). 

Qualora si dovesse avere evidenza di una contaminazione antropica anche del sopravaglio le determinazioni 

analitiche saranno condotte sull'intero campione, compresa la frazione granulometrica superiore ai 2 cm, e 

la concentrazione sarà riferita allo stesso. Il set di parametri analitici da ricercare sarà definito in base alle 

possibili sostanze ricollegabili alle attività antropiche svolte sul sito o nelle sue vicinanze, ai parametri 

caratteristici di eventuali pregresse contaminazioni, di potenziali anomalie del fondo naturale, di 

inquinamento diffuso, nonché di possibili apporti antropici legati all'esecuzione dell'opera. Data la 

caratteristica dei siti, destinati da tempo alle attività agricole, il set analitico da considerare sarà quello 

minimale riportato in Tabella 4.1, fermo restando che la lista delle sostanze da ricercare potrà essere 

modificata ed estesa in considerazione di evidenze eventualmente rilevabili in fase di progettazione 

esecutiva. 

 Tab. 4.1 - Set analitico minimale: 

Arsenico 

Cadmio 

Cobalto 

Nichel 

Piombo 
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Rame 

Zinco 

Mercurio 

Idrocarburi C>12 

Cromo totale 

Cromo VI 

Amianto 

BTEX (*) 

IPA (*) 

(*) Da eseguire per le aree di scavo collocate entro 20 m di distanza da infrastrutture viarie di grande 

comunicazione o da insediamenti che possono aver influenzato le caratteristiche del sito mediante ricaduta 

delle emissioni in atmosfera. Gli analiti da ricercare sono quelli elencati alle colonne A e B Tabella 1, Allegato 

5, Parte Quarta, Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

La definizione dei punti di indagine proposta tiene conto delle aree oggetto di scavo per la posa in opera dei 

cavidotti. Per quanto concerne l’impianto agro-fotovoltaico, le strutture di sostegno dei moduli saranno 

direttamente infisse nel terreno pertanto; la realizzazione delle fondazioni è prevista unicamente per le 

Power Stations che insisteranno su una fondazione a platea. Ai fini della caratterizzazione ambientale si 

prevede di eseguire il seguente piano di campionamento. 

4.1 Cabina MT/BT e cabina di raccolta 

Considerando il limitato sviluppo dell’opera di fondazione, verranno prelevati due campioni alle seguenti 

profondità dal piano campagna: 0 m e 0,50 m. 

 4.2 Viabilità interna 

Dato il carattere di linearità delle opere, i punti di prelievo saranno distanti tra loro circa 500 m. Per la 

realizzazione della viabilità interna, non si prevedono scavi oltre i 50 cm (scotico superficiale), quindi verrà 

eseguito un solo campione superficiale. 

4.3 Posa dei Cavidotti 

Considerando che la massima profondità di scavo sarà estremamente limitata, pari al massimo a 1,6 m da 

p.c., si esclude la necessità di procedere con l’identificazione di punti di indagine preliminare: la 

caratterizzazione dei terreni verrà effettuata direttamente sul materiale scavato. Nei tratti in cui il cavidotto 

verrà posato sulla viabilità esistente, sarà prelevato un solo campione, al di sotto del pacchetto stradale. 
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4.4 Pannelli fotovoltaici 

Non sono previsti ulteriori campionamenti poiché i montanti di entrambe le strutture sono infissi senza 

comportare scavi e dunque movimentazioni di terra. In ogni caso si fa presente che, l’area della pannellatura 

risulta comunque indagata dai prelievi eseguiti nel perimetro in corrispondenza della viabilità, del cavidotto 

e delle cabine interni al singolo campo. 
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5 GESTIONE DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO 

5.1 Procedura di accertamento dei requisiti di qualità ambientale dei terreni 

La verifica della non contaminazione delle terre e rocce da scavo, in accordo al DPR 120/2017, per le quali è 

previsto il riutilizzo in sito, verrà effettuata mediante specifica caratterizzazione come previsto nel capitolo 4 

prima descritto. I campioni di terreno prelevati saranno inviati presso un laboratorio accreditato per le 

necessarie analisi, al fine di verificare il rispetto dei limiti di Concentrazione Soglia di Contaminazione (CSC) 

per i siti ad uso verde pubblico, privato e residenziale definiti dal D.Lgs. 152/06 e s.m.i. (Tabella 1, Allegato 5 

al Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.). 

5.2  Volumetrie previste delle terre e rocce da scavo 

Di seguito si riporta la stima dei volumi previsti delle terre e rocce da scavo per la realizzazione delle opere 

di progetto. Tali stime sono assolutamente preliminari ed andranno affinate in sede di progettazione 

esecutiva. 

Si prevede un volume di scavo di circa 38.588 m3 per cavidotto interno ed esterno al campo agro-fotovoltaico 

e un volume di scavo di circa 20.089 m3 per viabilità e fossi di guardia. Gli scavi per cabine BT/MT (Power 

Station), cabine di raccolta, cabine di accumulo sono considerati trascurabili ed eventualmente si prevede il 

riutilizzo in sito. 

Si fa presente che le suddette quantità verranno rivalutate in fase di progettazione esecutiva a seguito 

esecuzione dei rilievi di dettaglio. 

5.3 Modalità di Gestione delle terre movimentate e loro riutilizzo 

Tutte le attività di scavo dovranno essere effettuate con mezzi dotati di cabina chiusa e di un sistema di 

filtrazione dell’aria. Sarà inoltre opportuno prevedere degli accorgimenti per minimizzare il diffondersi delle 

polveri durante le operazioni di escavazione, come, ad esempio, la nebulizzazione del fronte di scavo. 

Il criterio di gestione del materiale scavato prevede il suo deposito temporaneo presso l’area di cantiere e 

successivamente, in ragione della natura prevalentemente agricola dei luoghi attraversati dalle opere in 

esame, il suo utilizzo per il riempimento degli scavi e per il livellamento del terreno alla quota finale di 

progetto, previo comunque accertamento, durante la fase esecutiva, dell’idoneità di detto materiale per il 

riutilizzo. Qualora l’accertamento dia esito negativo, il materiale scavato sarà conferito ad idoneo impianto 

di trattamento e/o discarica, con le modalità previste dalla normativa vigente in materia di rifiuti ed il 

riempimento verrà effettuato con materiale inerte di idonee caratteristiche. Poiché per l’esecuzione dei 

lavori non sono utilizzate tecnologie di scavo con impiego di prodotti tali da contaminare le rocce e terre, 

nelle aree a verde, boschive, agricole, residenziali, aste fluviali o canali in cui sono assenti scarichi, vale a dire 

nelle aree in cui non sia accertata e non si sospetti potenziale contaminazione, nemmeno dovuto a fonti 

inquinanti diffuse, il materiale scavato sarà considerato idoneo al riutilizzo in sito. Il materiale di scavo, prima 

dell’eventuale riutilizzo, verrà stoccato provvisoriamente in prossimità del luogo di produzione e comunque 

per un periodo non superiore a tre anni. Qualora a seguito della caratterizzazione dei suoli, gli stessi 

risultassero contaminati, si provvederà al riempimento delle trincee riutilizzando parte del terreno in 

eccedenza derivante dagli interventi in atto nelle aree limitrofe. La rimanente parte verrà conferita in 
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impianto di trattamento o discariche. In fase di progettazione esecutiva dovranno essere affinati i dati di cui 

sopra. 
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6 CONCLUSIONI 
Il presente documento rappresenta il “Piano preliminare di utilizzo delle terre e rocce da scavo escluse dalla 

disciplina dei rifiuti” ai sensi dell’art. 24 del DPR nr. 120 del 13 giugno 2017 relative alla costruzione di un 

impianto agro-fotovoltaico della potenza di 86,904 MWp sito nel comune di Caltagirone (CT). Durante le fasi 

di realizzazione dell’impianto agro-fotovoltaico previsto, si avrà la produzione di terre e rocce da scavo 

derivanti dalle opere in progetto. La gestione dei volumi delle terre e rocce da scavo privilegerà il riutilizzo in 

situ a seguito delle verifiche che confermino i requisiti di qualità ambientale, tramite indagine preliminare 

proposta. I terreni che non rientrano nei parametri per il riutilizzo saranno portati presso centri di 

recupero/smaltimento autorizzati nel rispetto delle normative vigenti. La procedura per identificare ed 

escludere i volumi di terreno da riutilizzare in sito, in fase di progettazione esecutiva o prima dell’inizio dei 

lavori, prevede il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, per la loro caratterizzazione al 

fine di accertarne la non contaminazione ai fini dell'utilizzo allo stato naturale. 

Seguirà al presente piano preliminare un apposito progetto, da sviluppare in fase di progettazione esecutiva, 

in cui saranno indicate per quanto riguarda le terre e rocce da scavo, le volumetrie definitive di scavo, la 

quantità da riutilizzare in situ, la collocazione e la durata dei depositi dei materiali scavati e la loro 

collocazione definitiva. 
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